
DOMENICA 7 GIUGNO 1992 PAGINA ìr5' L'UNITÀ 

Borsa 
I Mib 
della 
settimana 

Dollaro! 
Sulla lira 
nella . 
settimana 

29g ••«,/» -•-•• g M/5 i/g ' ' ? ' a * s 

ECONOMIA&LAVORO 

Una settimana dopo 0 messaggio di Ciampi 
la nostra economia è ancora nella bufera 
Poca fidùcia sulle capacità di recupero 
dopo lo stop al processo di unione europea 

Immediati i contraccolpi sulla moneta 
Moody's annuncia un nuovo declassamento 
Visco: «Una reazione di insofferenza» ; 

Monorchio: «Non abbandonare Maastricht» 

«Senza Europa finiiretem^ 
Bàhkitalia non basta: i mercati non crédono al risanamento 
Le difficoltà della lira dopo il «no» danese a Maa­
stricht e la minaccia di Moody's di declassare an­
cora una volta il nostro debito pubblico. Due se­
gnali allarmanti in una settimana, che confermano ; 
la fragilità della nostra economia. Vincenzo Visco 
(Pds): «La situazione si deteriora, ma lltalia è an­
cora solvibile». Il Ragioniere dello Stato Monor­
chio: «Non perdere il contatto con l'Europa». 

RICCARDO LIQUORI 

Chi è Moody's 

Paese Rating 

• M ROMA. •L'Italia ha poco 
tempo, ma ce la può fare», sen- ! 
letiziava appena una settima- :; 
na fa il governatore di Bankita-? 
Ha Ciampi nel suo «messaggio • 
alla nazione». Ma nei confronti 
dell'Italia c'è una forte dose di -
sfiducia, hanno poi decretato i 
mercati è gli osservatori finan- ' 
ziari. In pochi giorni insomma 

, le vicende politiche ed econo- il 
. mieha inteme e internazionali :' 
hanno messo in luce ancora 
una volta la fragilità della no-
stra economia. . :• . \; 

L'ultima occasione che ci ! 
. viene c o n c e s s a i il rispetto de- li 
gli obblighi europeL Ma ecco ; 

che appena traballa l'unione 
europea traballa anche la cre­
dibilità del paese e della mo­
neta, scattano le reprimende 

: degli analisti finananziari più 
accreditati. Guillcrmo Esteba-

! ncz, il membro del comitato 
direttivo di Moody's incaricato 

' dei seguire la «pratica Italia» e 
molto chiaro al proposito: le 

' condizioni per istruire il «pro­
cesso» nei confronti del nostro 

• debito estero sono maturate in 
questi giorni, «il monitoraggio 
e continuo - dice - e niente, 
con l 'eccezione dei recentissi­
m i eventi legati agli accordi di 

.Maastricht ed alle prospettive 
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di unificazione europea, modi­
fica sostanzialmente un qua­
dro che era già abbastanza 
chiaro», . 

Inguaiati insomma lo erava­
mo già. Il colpo finale lo hanno 
dato quei35mila.clcttoitdanQr, 
si che volando «no» h a n n o (at: 

Le società di valutazione (insieme 
a Moody's la più famosa 
è Standard & Poor) provvedono 
al «rating», cioè a classificare , 
con proprie scale di merito . 
Il grado di affidabilità ••,...., 
che ogni debitore •>. 
ha sulla scena finanziaria , 
Le società prendono • 
in considerazione ogni tipo , ' 
di emittente di obbligazioni . 
o titoli similari, quindi •••-• ••,' ; 
in primo luogo i governi. ' 

to la differenza, rimettenedo in 
discussione il processo di uni­
ficazione europea. La lira ha 
cominciato immediatamente, 
e vistosamente, a traballare si­
no all'intervento della Banca 

..d'Ilalia, ches t r ingondo le redi­
ni del credito ha calmato un 

po ' le acque. Per ora. A via Na- ' 
zionale nessuno ha mai esclu- ;. 
so che in un prossimo futuro si " 
debba ricorrere a interventi più • 
drastici, direttamente sul tasso •'. 
di sconto. .•.-•••;.-,•'* . , . . . » . . • " . • 

«È chiaro che se la situazio- :, 
ne finanziaria del nostro paese 
continua a deteriorarsi qualco­
sa accade» commenta Vincen-

; zo Visco, ministro delle finan- , 
ze nel governo ombra del Pds, '• 
che interpreta come una «rea­
zione di rigetto» verso la politi­
ca economica italiana l'an­
nuncio del nuovo declassa­
mento da parte di Moody's. 
«Ma dal punto di vista intema- ' 
zionale - aggiunge - siamo co­
munque un paese solvibile, vi­
sto anche l'alto livello del ri­
sparmio interno». . *."•'•:•' ' V '. 

«Sembra che Moody's sia di- : 
ventata la stella polare della 
nostra economia, mentre sia? ' • 
mo in completa assenza di e. 
qualsiasi guida», sostiene Ste- ' 
fano Patriarca, - responsabile -

\ del dipartimento economico' ',; 
della Cgil Poco meraviglialo l. 
Raffate Morose (Cisl) «La poli­

tica delle tre carte - afferma - 6 
stata fatta anche nei confronti 
della comunità intemaziona­
le». Il fatto che l'Italia sia l'uni­
co paese del gruppo delle sette 
potenze industriali (il G7) a 
non godere di una.buona «pa­
gella» non preoccupa invece 
più di tanto il consigliere della ' 
Confindustria Claudio Cavaz- ' 
za: «Queste classifiche lascia- S 
no il tempo che trovano, c'è •; 
senza dubbio una struttura-
paese in difficoltà ma c'è an­
che molta voglia di fare». 

- E tra le cose da fare c'è ov­
viamente il riequilibrio della 
nostra finanza pubblica. Lo 
Stato ha un debito pari al 
102,5% del pil. che diventa il '•'• 
10^,5% se si considera il setto- '• 
re pubblico allargato. Quest'ul- : 
tima cifra dovrà tra l'altro esse' 
re ritoccata se verrà conferma 
to - come anticipa il settima- -
naie II Mondo- che il debito di 
Iri, Eni ed Efim ha toccato or- ; 
mai i lOOrnila miliardi. Per il • 
prossimo anno gli analisti di " 
Moody's prevedono uà deficit, 
statale pan a 225mila-miliardi, 

un «tendenziale» previsto an­
che dalla Banca d'Italia. Si an­
nunciano manovre economi-
cheaco lp id i lOOrnila miliardi. 
Ma è proprio il «guardiano» dei 
conti pubblici, il Ragioniere 
dello Stato Andrea Monorchio, 
a mettere in guardia da un ap­
proccio puramente contabile: 
«L'obiettivo della unificazione 
economica e monetaria non 
polrà essere realizzato solo 
con una politica di "tagli" alle 
spese o di "aumenti" d'entra­
ta», ha sostenuto ieri a Sondrio, 
in un convegno sulla finanza 
pubblica e l'Europa. Non è so­
lo questione di tasse o di scure 
sulla spesa, dice, quanto di ri­
considerare «le attuali politi­
che' pubbliche». Senza perdere 
di vista la prospettiva europea, 

'•' perché le cose non potrebbero 
- che peggiorare: «Venuta meno 

l'ancora dell'unione moneta-
: ria - sottolinea Monorchio - le 

aspettative sul cambio della li­
ra diventerebbero più incerte, 
con ripercussioni sui lassi di 
interesse». E già oggi la spesa 
per interessi delio-Stato^: su po­
rto re al 10*del pi! 

Dalle vele del Moro ai laboratori spaziali; A Modena il salone Imat 

acciaio, • • • 

i avanzati» 
GILDO CAMPESATO 

••MODENA. In gergo scienti-
• fico li ch iamano «compositi 
avanzati»: può apparire una 

• formula oscura ma in realtà 
' h a n n o già fatto un ingresso 

trionfale nella nostra vita di 
ogni giorno. Il grosso degli ita­
liani n e ha fatto conoscenza 

'•• grazie alle imprese del Moro di 
Venezia. Quelle famose vele 

; nere c h e ci han.io fatto sogna­
re in diretta da San Diego era-

• no infatti composte di fibre al 
carbonio, uno dei materiali del 
futuro. Le case, gli oggetti, gli 

: utensili di domani non saran­
no più fatti di acciaio, di ce­
mento o di legno, ma di una 
miriade di nuovi prodotti co­
struiti apposi tamente in labo­
ratorio. • E c o m e se l 'uomo 
avesse deciso di sostituirsi a 
Dio per ricreare un mondo di 
materie prime dei tutto nuove, 
adatte alle esigenze dell 'epoca 
contemporanea . Ad esempio, 

, a Pittsfield, negli Stati Uniti, la 
•", General Electric ha a p p e n a co­
li struito una casa tutta in super-
•l plastica: dalle tegole alle tuba-
! ture dell 'acqua. In supercera-
f mica sarà invece 11 ponte del 
•!: futuro: se sottoposti a sforzi ec­

cessivi, i piloni cambieranno 
colore avvertendo del perico­
lo. Il principio dei nuovi pro-

; dotti è abbastanza semplice: si 
- è partiti dalla constatazione 

che qualsiasi materiale pre-
ir senta le caratteristiche di resi­
li stenza migliori se viene ridotto 
! ad una struttura filiforme omo-
- genea. Le varie fibre, del dia­

metro di frazioni di millimetro, 
i possono venire intrecciate in 
'; una matrice formando una 

specie di tessuto. È cosi possi­
bile mischiare materiali diversi 

.* s o m m a n d o le proprietà dei va-
'••'•! ri componenti : ad esempio la 
i! leggerezza della ceramica con 
: la resistenza dell 'acciaio e l'e­

lasticità della gomma. Metalli, 
plastiche, fibre, ceramiche, 
particelle varie vengono me­
scolate in laboratorio per crea­
re prodotti con proprietà pre- ! 
fissate in partenza. Nei centri 
ricerca della Montedison na­
scono cosi le vele del Moro 

• mentre l'Alenia crea i pannelli 
. c h e costituiranno la «carrozze­

ria» dello spacc hub, il futuro 
laboratorio spaziale. E sempre 
con prodotti speciali è costrui­
to «datastop», un vetro c h e fa 
filtrare la luce del sole ma non 
gli impulsi elettronici che po­
trebbero far impazzire i vostri 
computer . Per non parlare del­
le biciclette a tre raggi della 
Cagiva oppure del «Cmc» che 
l'italiana Aercosmos sta met­
tendo a punto per resistere alle 
sollecitazioni da 1.100 gradi 
che incontreranno i superjet 
del futuro. Di tutte queste cose 
si è discusso a Modena nel cor­
so di Imat, il primo salone de­
dicato ai materiali compositi 

(altri appuntamenti simili c e 
ne sono solo in Usa e Giappo­
n e ) . Trascinati soprattutto dal­
le esigenze del settore aero­
nautico e militare, i nuovi ma­
teriali s tanno conoscendo ra­
pidamente nuove applicazioni 
in numerosi altri settori. Attual­
mente il mercato nazionale ve­
d e un giro d'affari complessivo 
di circa 400 miliardi con un 
centinaio di aziende utilizzatri­
ci, per di più di piccole dimen­
sioni. Tuttavia, il boom dei ma­
teriali compositi è alle porte: si 
stima che entro tre anni la sola 
industria automobilistica euro­
pea passerà da un consumo di 
700 tonnellate a 8.000. Con i 
nuovi prodotti si farà di tutto: 
dalle c anne d a pesca ai radar. 
Una sfida in più per le imprese 
italiane, soprattutto per quelle 
di piccole dimensioni: le spe­
cializzazioni tradizionali, cosi 
importanti nel nostro panora­
ma industriale, rischiano di an­
dare in fretta fuori mercato. 

La Cit presenta il bilancio e un'indagine sul turismo 

i viaggia in 
NOSTRO SERVIZIO 

• iSTRESA (Novara). Q u a s i , 
tre italiani su quattro vanno 
in vacanza nei mesi estivi, ci \ 
vanno per quindici giorni, . 
scegliendo prevalentemente 
mete italiane e privilegiando ?, 
le località marittime. Ma c 'è 
anche chi va all'estero, so­
prattutto negli ultimi anni. Da ' 
gennaio a oggi la Cit - la • 
compagnia tunstica control- • 
lata dalle Fs - ha registrato ; 
una crescita del 25% dei viag­
gi oltreconfine. La maggio­
ranza dei vacanzieri • non 
ama le agenzie di viaggio, e 
se le usa una volta non ci tor- : 
na. L'agenzia, invece, è usata ; 
come mediatrice di pacchetti : \ 
organizzati o soltanto c o m e ',. 
biglietteria. Sono questi i tri- • 
su Itati di un'indagine com- -
missionata dalla Cit e dal Mo-
vimento dei Consumatori su -. 
«modelli di turismo e ruolo •' 

delle agenzie di viaggio» e il-
lustrata a ; 'Stresa durante la 

\ presentazione del bilancio 
' della compagnia. Insomma, i 
, consumatori ,. accusano le 
• agenz ie di p o c a quali tà. Ma 
• hanno colpe anche gli alber­
gatori e gli esercenti del turi­
smo? Tra gli addetti ai lavori i 
(Faiat e Fipe) si l amenta ' 
«l'assurdo allarmismo " sui 
prezzi» e ci si scatena contro ' 
l'Unione consumatori che in­
vece li accusa. •. .' <.... :. : 

Ma torniamo al bilancio 
della CiLNell'esercizio 1991 
la Cit holding ha registrato, a 
fronte di un bilancio operati­
vo in sostanziale pareggio, 
un disavanzo di circa 28 mi­
liardi nel suo bilàncio redatto 
nei termini del codice civile. 
Lo ha detto oggi l'ammini­
stratore delegato della : Cit 

fai-da-te 
holding, Stefano Della Pietra. 
Su questo passivo, 20 miliar­
di sono dovuti - ha aggiunto -

;; ad eventi straordinari antece­
denti il 1989, c o m e la chiusu­
ra della Cit Usa, e cinque all' 
«effetto Golfo». E' anche pre-

'. visto il passaggio di 100-120 
dipendenti alle , Fs per ' a 

, «Nuova Tavco» , la società 
» per la commercializzazione 

del treno ad alta velocità . 
Della Pietra ha aggiunto che 

• nei primi cinque mesi di que-
' s fanno il fatturato in Italia è 

in aumento del 25 percento . 
«Ritengo concluso il manda­
to di razionalizzazione delle 
attività, ora occorrono scelte 
strategiche. Se l'attività turi­
stica non interessa le Fs, oc­
corre cercare par tner , sul 
mercato. Ci si dovrà riflettere 
per il resto dell 'anno. Con 16 
società operanti nel mondo, 
ci vogliono almeno due eser­
cizi per fare pulizia». . . , , ; . , 

La Fisac-Cgil presenta alla Procura della Repubblica e alla Banca d'Italia un elenco di clienti abituali e di lusso della filiale romana 
Il giudice del lavoro ha ordinato alla banca la cessazione dell'attività antisindacale. La storia di cinque anni nella Capitale /; 

Quei visitatori eccellenti della Sicilcassa 
Un lungo elenco di visitatori abituali e di lusso della 
filiale romana della Sicilcassa (Graci e Cassina...) è 
nell'esposto della Fisac-Cgil alla Procura della Re­
pubblica della Capitale. È iì nuovo atto di un braccio 
di ferro tra il sindacato e una banca, se non crocevia 
di traffici oscuri, di certo non una sede qualunque. E 
un decreto del giudict del lavoro Masi ordina la ces­
sazione di comportamento antisindacale... 

- ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA 11 presidente della 
Sicilcassa, Giovanni Fcrraro, 
da 35 anni alla Cassa di Rispar­
mio Vittorio Emanuele p e r le : 

Provincie siciliane, la terza d'I­
talia per importanza, ex diret­
tore generale, conosce vita, 
morte e miracoli del suo istitu- ] 
to. Ogni settimana, per due . tre 
giorni, si trasferisce a Roma. 
Due squilli per (arsi riconosce­
re al campanel lo della sua fi­

liale capitolina, tra via del Cor­
so e via Due Macelli. Entra e il 
direttore, Walter Baudo, gli fa 

'• posto nel suo ufficio. Qui Fcr­
raro incontra la clientela di lus­
so. É di casa il cavaliere del la­
voro, Vincenzo Graci, uno dei 
«Quattro cavalieri dell 'Apoca­
lisse», per i quali il giudice ca-

; tanesc Russo emise una famo­
sa sentenza di assolvimento, 
nella quale osservava c h e in Si­

cilia vi è uno stato di necessità 
che costringe gli imprenditori 
ad avere contatti con la mafia. • 
Graci discute a tu per tu c o n 
Ferrara, naturalmente di affari. • 
E cosi il conte Arturo Cassina, : 
quello degli appalti d 'oro per ; 
le fogne di Palermo. L'elenco 
di tutti questi visitatori abituali, 
comunque , è in un esposto 
c h e il segretario generale della 
Fisac-Cgil di Roma, Ugo Balza-
metti, ha inviato alla l'rocura 
della Repubblica di Roma e, 
per conoscenza, alla Vigilanza : 
della Banca d'Italia. 

Il magistrato romano incari­
cato ha dunque sotto gli occhi. 
una documentazione con fatti, 
nomi, date, importi e vedrà lui 
cosa fame. Noi occupiamoci 
della storia di questa filiale ro­
mana. Un «crocevia» di traffici 
oscuri? Di certo non è una se-. 
de qualunque: il presidente vi 
si reca abitualmente, la sua at­

tività 0 a conoscenza dei vertici 
direttivi ed amministrativi della 
banca e più yolte vi sono state 
mandate delle commissioni in­
teme per ispezionarla. Si parla, 
anche nell'esposto, di «gestio­
ne irregolare» e di «crediti faci-

• li», elargiti a personaggi impli­
cati con la ricettazione, l'usu­
ra, la cronaca nera e perfino 
conlaP2. 
•• A'£/n//<Jseneòoccupata più : 

di un anno fa con un articolo 
intitolato «Sicilcassa, una storia 
disonesta?». Nel frattempo è 
passata parecchia acqua sotto 
i ponti, in particolare va segna­
lato il decreto del 5 maggio 
scorso del giudice del lavoro 
De Masi, della Procura di Ro­
ma, nel quale si «ordina alla Si­
cilcassa la cessazione del 
comportamento antisindacale 
consistente nel rifiuto di rico­
noscere la permanenza della 
rappresentenza u . sindacale 

• aziendale Fisac-Cgil presso l'a­
genzia di Roma, nonché la va-

. Udita della richiesta di incontro ': 
semestrale previsto dalla con- .• 
trattazione collettiva avanzato 
dalla Rsa medesima». Non so­
lo: «Dichiara illegittima la san­
zione disciplinare irrogata a 
Card Vincenzo (il segretario 
della Rsa, ndr ) , in data 29/7- ; 
6/8/1991 e per effetto l'annul­
la in quanto integrante com­
portamento sindacale». Una 
vera mazzata per l'azienda. «É 
un primo passo verso il disin- ' 
quinamento bancario» sostie­
ne, in un suo articolo, il segre­
tario generale aggiunto della 
Fisac, Mario Boyer. «La senten­
za - spiega - trascende gli inte­
ressi più specificatamente sin- , 
dacali, investendo diritti gene­
rali dei cittadini che riguarda­
no a trasparenza e la sicurezza 
dell'attività creditizia». Inoltre, , 
secondo Boyer, la sentenza 

«conferma la cattiva e non tra­
sperente gestione di questa : 

azienda creditizia di cui la re- . 
gione Sicilia detiene una quota 
di proprietà rilevante (tra l'ai- : 
tra nell'89 ha sborsato 100 mi­
liardi per la sua ricapitalizza­
zione e altri 500 sono già stati 
deliberati, anche se restano, : 
perora,bloccat i , ndr)». .. 

Ma per capire cosa è succes­
so facciamo un passo indietro. 
La filiale nasce nel maggio '87, . 
d o p o che per 125 anni l'attività ; 

, della Cassa si era concentrata 
nell'isola. Ma i risultati sono a 
dir poco disastrosi: 40 miliardi 
di finanziamenti, di cui circa 
35 in posizione d'Incaglio, cioè 
non rientrati alla scadenza. E 
un contenzioso fatto in manie-

• ra assai p o c o tempestiva. Card, 
uno del 37 impiegati, fin dal 
1988 punta l'indice contro il di­
rettore della sede romana, Al-

.b ino Gambino. Il risultato è 

una richiesta di trasferimento a 
Siracusa ai suoi danni, poi 
rientrata, e una scenata del di-

i., rettore , generale dell'istituto. 
Agostino Mule, in occasione 
dell 'inaugurazione dello spor-

\ telo all'hotel Plaza di Roma. A 
'_ maggio '88 viene anche la pri-
" ma ispezione intema, >: ma 
•" Gambino viene allontanato so-
; lo nel febbraio del 1989. Nel 

frattempo . si costituisce la 
" Rsa.E nel novembre Carfl scri­
ve una «lettera aperta» nella 

' quale denuncia la cattiva gè-
•'• stione della filiale e il compor-
' lamento antisindacale della 

stessa. II risultato è un'intcrro-
; gazione all 'assemblea Sicilia-
' na fatta dai rappresentanti del-

v la Rete, l'iniziativa della Fisac, 
. caldeggiata d a Antonio Pizzi-
- nato, e una certa eco sulla 
, stampa, che la Sicilcassa con­

sidera c o m e lesiva della sua 
immagine. .-„, , 

L'economia reale 
di cui Ciampi 
non si occupa 

FERDINANDO TARGETTI 

I H Senza allarmismi, ma 
con fermo e pacato rigore il •'.-. 
governatore Ciampi ha indivi- :; 
duato nella sua relazione quali ,' 
sono i principali problemi del­
l 'economia italiana: uno stabi­
le differenziale di inflazione ri­
spetto agli altri paesi, disavan- ' 
zo es temo (delle partite cor­
renti), valore crescente d e l ; 

rapporto tra disavanzo pubbli- , 
c o e Pil (e tra debito intemo ed i'-
es temo e Pil) e tasso crescente " 
di disoccupazione. -•• :' 

Dalla lettura della relazione ' 
si evince anche una sorta di • 
«modello» di politica e c o n o m i - . 
c a ad essa sottostante. I tradi- , 
zionali strumenti «inaerò» di ... 
politica economica sono tutti y 
indirizzati in senso restrittivo ".' 
per il raggiungimento dei primi 
tre obiettivi: politica monetaria 
restrittiva e tenuta del tasso di 
cambio è il compito che la ' 
Banca si autoprefigge: abolì- • 
zione della scala mobile e ;•' 
blocco della dinamica dei sa- •' 
lari pubblici è ciò c h e viene '. 
chiesto ai sindacati; riduzione ••• 
della spesa pubblica e aumen­
to delle entrate fiscali è ciò che 
viene chiesto al governo. A 
questi strumenti «macro» viene 
affiancato lo strumento -mi­
cro» della politica della con- i 
correnza, . per • contrastare • 
un'inflazione le cui radici risie- ; 
dono in settori protetti dalla 
concorrenza intemazionale. . -" 

11 quarto obiettivo, crescita : 
del reddito e dell 'occupazio­
ne, è conseguibile attraverso il 
raggiungimento della finalità ?-, 
anti-inflazionistica della prima >• 
manovra (la quale, attraverso > 
il raffreddamento della dina­
mica del lasso di cambio reale, ; 
dovrebbe stimolare la doman- "" 
da e s t ema) , attraverso la riatti- ,; 
vazione delle gabbie salariali 
(che dovrebbero stimolare la • 
produzione industriale nel ; 

Mezzogiorno) e attraverso del- r 

le politiche di «offerta», c h e go- .,: 
verno ed imprenditori sono in- (; 
vitati ad adottare, quali spese * 
in istruzione, in ricerca e svi-
luppo e l 'adozione di forme di • 
organizzazione del lavoro me­
no gerarchicrie, .più, coinvol­
genti il lavoratore nelle scelte : 
di impresa e quindi più produt­
tive. -, .• -•-•.. :.: v ';: 

Esistono alternative radicali ;; 
a questa politica economica? • 
Può essa aver successo se rea- • 
lizzata? Quali le condizioni pò- : 
litiche per caldeggiare la sua 
adozione? . <••• <•'•• <: 

Alla prima domanda non si • 
può c h e rispondere negativa- •; 
mente qualora siano prese co- ' 
me «esogene» le condizioni '(; 

rappresentate • dagli • impegni *» 
che ci si è assunti a Maastricht >' 
e la reticenza tedesca nel con- '•",. 
fronti di una politica monetaria ; 
più espansiva, oltre alla reti- v 
cenza giapponese nei con- : 
fronti di una politica di bilan- < 
ciò più espansiva. Quanto que- " 
sii vincoli d e b b a n o essere pre- • 
si come intangibili e quanto in- •' 
vece possano e d e b b a n o en- -
trare nella funzione obicttivo 
di una più attiva politica eco- r 
nomica estera del nostro pae- •' 
se è un argomento che merite­
rebbe un approfondimento ' 
molto maggiore di quanto non 
ne riceva sulla s tampa o nei 
programmi dei partiti. .•-. ; ~ - •; ; 

Rispondere alla seconda * 
domanda è più difficile. L'an- ' 
damento dei tassi di crescita 
dei sette maggiori paesi indù- - ; 
striaiizzati mostra negli anni 
recenti un andamento oscilla- ' 
torio abbastanza omogeneo . •': 
Dal 1988 tutti e sette sono en­
trati in una fase di rallentamen­
to del tasso di crescita. I vari 
paesi presentano tuttavia si- -• 
tuazioni assai diverse rispetto • 
ai saggi di interesse nominali e • 
anche reali e al tasso di Cam- ; 
bio reale. Nella media dei 
quattro anni di ciclo discen- !. 
dente i tassi di interesse reali si 
col locano in un ventaglio c h e 
va dal valore minimo di 1.6 de- ) 
gli Usa al valore massimo ita- '<: 
liano del 6.4 (da elaborazione •; 
di dati tratti dalla relazione del " 
governatore). Nello stesso pe- , 
riodo il tasso di variazione d e l , . 
cambio reale è stato del -10% 
del Giappone (una consisten­
te svalutazione rispetto ai mag- ' 
giori partners commercial i ) , !:' 
sostanzialmente vicino a zero •• 
per gli altri paesi ( tranne che • 
per la Gran Bretagna) e ha se- '•;• 
gnato una rivalutazione del 
6.48% per l'Italia. Malgrado -: 

queste condizioni poco favore- •; 
voli allo sviluppo, condizioni \-
c h e sono le peggiori tra quelle "j 
di tutti e sette i paesi del Brup-."'' 
pò, il lasso di crescita medio -
italiano del periodo ( + 2.6) è 
slato quasi uguale al valore '. 
medio ( + 2.7). L'esperienza 
passata sembra dunque favo­
revole alla possibilità di suc­
cesso della strategia del gover­
natore. Credo tuttavia che l'c- : 
sperienza passata non possa 
essere facilmente estrapolata. 
Cambio rigido e tassi di inte­
resse alti hanno indotto le im­
prese negli anni Ottanta ad in­
trodurre un tipo di progresso 

tecnico (cosiddetto di proces­
so) a cui va attribuito il merito 
di aver consentito, malgrado 
quei vincoli, la crescita del pro­
dotto. Questo progresso tecni­
c o tuttavia non ha comportato . 
grosse modifiche nella com­
posizione settoriale della pro­
duzione, né nella struttura di­
mensionale delle imprese. Og­
gi, come si deduce anche dal­
l'ultimo rapporto Ccr-Irs, l'in­
dustria italiana, per composi­
zione settoriale e per struttura ' 
dimensionale, • non < sembra r 

molto adatta ad affrontare la > 
sfida degli anni Novanta con le ; 
industrie dei paesi concorrenti ;> 
che si gioca di più sul terreno '" 
del progresso tecnico cosid­
detto di prodotto. In questo • 
contesto una politica severa 
del cambio e dei tassi di inte­
resse reali rendi; difficile lo svi­
luppo dei settori tradizionali •' 
senza garantire-, né probabil- •: 
mente indurre, sviluppo nei 
settori innovativi. Questo signi- ; 
fica che probabilmente la poli- ' 
tica economica del governalo- ' 
re, se fosse attuale, comporte­
rebbe dei cosli maggiori di . 
quelli subiti dal paese nel pas­
sato. " ̂  ' •!"• - • • '•-.-•-• 

Circa la distribuzione degli ','• 
oneri dei costi nel passato, la '< 
lettura della relazione fa emer- •.• 
gerc quanto sef lue. E vero, co­
me affermato dal governatore, f' 
che c'è stata una flessione del- • 
la quota dei profitti sul valore V 
aggiunto, che, nel quadriennio "; 
passato è scesa dal 36 al 31%. V 
Tuttavia nello stesso periodo i « 
salari reali (deflazionati con *' 
l'indice del costo della vita) »' 
sono cresciuti, nel settore in- *. 
dustriale, solo elei 1.6% annuo ?• 
di contro ad una crescita me- *' 
dia della produttività del 3.2. ve 
Grosso modo si può dire che la t 
differenza è staia intascata dai ' 
settori non-manufatturieri. in ; 
cui si annidianci grosse sacche -
di rendita, T '•' v • ù 

Va anche fatta luce su un al- ; 
tro punto che resta oscuro, an- ' 
che a sinistra, a causa della ;. 
«sindrome da Cirino Pomicino» • • 
che equivale a dover sostenere * 
che «la spesa pubblica in Italia 
é fuori controllo».- Sarà impoli- > 
fico, ma va chiarito che ciò che ; '; 
è fuori controllo è il disavanzo ' : 
complessivo (senza parlare ••"• 
della qualità dei servizi), ma .. 
non la dinamica dei consumi f; 
collettivi e degli investimenti i:.; 

pubblici. Se si prende il rap- '. 
porto tra la crescita dei consu­
mi pubblici in Italia e la cresci- ' 
ta del Pil negli ultimi quattro ,>' 
anni e la si confronta con il 
rapporto tra crescita della spe­
sa pubblica e quella del Pil ne- "; 
gli altri sei paesi considerati, si :: 
vedrebbe che l'Italia, con 0.6, .: 
sta tra i più virtuosi in un venta- '-
glio che va dallo 0.3 della Ger- ' 
maniaa2dclCanda. -"-,.> > 

Abbiamo cosi qualche eie- : 
mento per cercare di risponde- *'• 
re alla terza domanda . Dopo ' 
un periodo in cui i salari reali i' 
sono cresciuti in modo molto : 

modesto, l'occupazione è ere- ' 
sciuta solo de!!o 0.7% medio ,' 
annuo (pur in presenza di eie- >'; 

vati tassi di disoccupazione e * 
di crescita della forza lavoro) i i, 
consumi pubblici rappresenta- j 
no una quota decrescente del > 
reddito, una politica di rigore ?" 
non dico che non debba esse- ; 
re intrapresa ma richiede una i : 
grande attenzione nell'indivi- :; 
duarc i ceti sui quali far ricade- ?• 
rei costi. -,>••• . . . j . , .«,„' j»r—»s.-:' 

i Vorrei in chiusura ricordare , 
una vecchia tesi di Claudio Na­
poleoni sulla necessità di una ; 
alleanza dei produttori contro i ! 

beneficiari delle rendite. Gli < 
anni Ottanta hanno Tatto recu­
perare . abbondantemente i 
rentiers le perdite degli anni ' 

. Settanta quando i saggi di ime-
resse reali erano negativi. £ ar­
rivato il momento di studiare l 
un modo per mantenere stabi- i 
le 11 tasso di cambio senza do­
ver sopportare dei tassi di inte- •; 
resse reali cosi elevati. Risiede ': 
infatti negli alti tassi di interes- >. 
se reali la causa principale del-
la dinamica crescente del rap- '!• 
porto tra il.disavanzo comples- ; 
sivo e il Pil, che a sua volla 6 la 
ragione principale della politi- ' 
ca di austerità prospettata, del- * 
l'impossibilità di usare il bilan- ' 
ciò sia a fini anticongiunturali, 
sia a fini perequativi nella di- ' 
stribuzione del reddito. Questo i 
risultato potrebbe essere otte- ?; 
nuto sia attraverso una politica * 
di sostegno del cambio attuata '; 
con la collaborazione valutaria 'f 

" degli altri paesi della Comuni- l 

tà, sia attraverso una politica 
del prelievo fiscale opportuna. ;" 
Una direzione nella quale ci si 
potrebbe muovere è quella di : 

aumentare la tassazione sulle r 
• rendile finanziarie al crescere ' 
del rapporto tra interessi sul f 
debito pubblico e Pil, ma affin- : 

che la manovra non si risolva "' 
in una partita di giro ( o di «rag- •:' 
giro», c o m e i'ha definita Sylos-
Labini), è necessario che a n - 1 
che i redditi dei titoli di Stato Y 
siano sottoposti ad imposta -
progressiva. . ; : , t

v ; -,••. ..^%c*--'-


